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A Vercelli un'importante inchiesta 
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Mondina in risaia: una foto da anni cinquanta. I pesticidi hanno tolto il loro lavoro 

Diserbanti, 
dopo 

i sospetti 
ora cercano 

le prove 

Usati in 
quantità 
impressionante 
i prodotti 
chimici 
che hanno 
sostituito 
le mondine 
Si ignorano gli 
eventuali danni 
alla salute 
Come si è 
arrivati alla 
prima 
seria indagine 

Del nostro corrispondente 
VERCELLI — Dopo anni e decenni di silenzi, 
in terrotti da sporadici segnali o avvertlmen ti 
di pericolo (sempre tacitati da fin troppe in­
teressate minimizzazioni o smentite), ecco 
che ha cominciato a ventre a galla un Inter-
rogatlvo che da lungo tempo covava sotto la 
cenere: quanto sono pericolosi perla salute e 
inquinanti 1 pesticidi impiegati per il diserbo 
delle erbe infestanti della risala? 

Per capire subito le dimensioni quantitati­
ve del problema occorre ricordare che pro­
prio i diserbanti sono i prodotti che ormai 
dagli anni Sessanta hanno sostituito In ri­
sala le mondine, con le loro gloriose lotte ma 
anche con 11 loro massacrante lavoro e che 
dunque vengono impiegati in impressionan­
ti quantità In tutta. la plana risicola. Una sti­
ma prudente circa l'uso di questi prodotti 
può essere valutata nell'ordine di alcune 
centinaia di tonnellate di diserbanti chimici 
diffusi ogni anno sul 180.000 ettari di risala, 
del quali circa 11 40 per cento sono concentra­
ti nella sola area vercellese. 

Afa i grandi dati globali vanno necessaria­
mente Integrati da altre considerazioni; ad 
esemplo occorre ricordare 1 metodi di Impie­
go: questi prodotti vengono quasi tutti vapo­
rizzati sulla risaia, e quindi diffusi nell'aria 
prima ancora che nell'acqua. Poi va conside­
rato che 11 loro Impiego è suscettìbile di ulte­
riori aumenti, in dipendenza di particolari 
esigenze derivanti dall'andamento climatico 
della stagione agraria, oltre ancora al fatto 
che se è vero che 1 diserbanti (insieme alla 
meccanizzazione, al forte sistema di soste­
gno finanziario in ambito CEE e ai grandi 
privilegi offerti a livello fiscale) hanno fatto 
della risicoltura una coltura estremamente 
ricca, è altrettanto vero che questa ricchezza 
ha facilitato il loro utilizzo (e quello delle 
macchine) in misura anche di molto superio­
re rispetto alle reali esigenze. 

C'è infine d ricordare che da sempre si se­
gnala Il pericolo di una specie di 'mercato 
nero» dei diserbanti, attraverso 1 cui canali 
essi possono giungere In risala senza I dovuti 
controlli o che può permettere l'Impiego di 
prodotti chimici dichiarati nocivi e ufficial­
mente ritirati dal commercio (questo fu al­
meno 11 caso del famigerato 245 TP, conte­
nente diossine, ritirato nel 1970 dal commer­
cio ma ugualmente impiegato *ln nero» al­
meno per quattro o cinque anni). 

Tutto questo dà una idea ancora somma­
ria di quello che è 11 problema, perché biso­
gnerebbe parlare anche delle questioni con­
nesse alla qualità di questi prodotti chimici 
(spesso risalenti a 20/25 anni fa, In un campo 
dove 1 progressi e le Innovazioni sono state 
eccezionali), delle tecniche (e del rispetto del­
le normative) per il loro Impiego, e così via. SI 
capisce, insomma, come ci siano molti e 
complessi motivi per ritenere che l'uso dei 
diserbanti ponga ben più di un problema 
(che riguarda direttamente vaste aree in Pie­
monte, Lombardia, Emilia Romagna, ma 
anche 11 Veneto e la Sardegna), e quanto sta 
positiva la notizia di queste ore: l'altro giorno 
la magistratura di Vercelli ha promosso una 
approfondita Indagine, con il contributo di 
esperti del massimo livello. Ma la notizia è 
anche un'altra: in che modo si è giunti a que­
sta indagine e perché tocca di nuovo alla ma­
gistratura sopperire al ritardi e alle assenze 
di altri servizi pubblici 

Un finanziamento 
di duecento milioni 

1 fatti che portano all'inchiesta risalgono a 
circa un mese fa, quando 11 compagno Gil­
berto Valeri, consigliere comunista alla Re­
gione Piemonte, sì è interessato alla manca­
ta attuazione di un progetto riguardante la 
tutela sanitaria del lavoratori dell'agricoltu­
ra vercellese:si trattava di un finanziamento 
di 200 milioni che la Regione aveva da molto 
tempo messo a disposizione della USL di Ver-

• celli proprio per un'Indagine In questo cam­
po, e che l'USL (a maggioranza pentapartlti-
ca) non aveva ancora utilizzato. Valeri aveva 
presen tato un'in terrogazìone di culi giornali 
avevano dato notizia, e proprio da un giorna­

le gli giunse Indirettamente la risposta: Il 
dottor Piero Torazzo, direttore del Laborato­
rio di Sanità Pubblica dichiarava ad un cro­
nista che in realtà quel finanziamento era 
stato scoperto, acciuffato e usato proprio dal 
tecnici del suo laboratorio: 'Alla fine dell'83 
abbiamo scoperto che questi finanziamenti 
non erano utilizzati e, a tempo di record, ab­
biamo presentato il nostro piano alla Regio­
ne, che l'ha accolto e ci ha permesso di acqui­
stare un gascromatografo e uno spettrofoto­
metro proprio per l'analisi del pesticidi». 

L'arte dell'arrangiarsi per poter assolvere 1 
propri compiti e studi è dunque ancora una 
necessità per gli scienziati del nostro paese, 
ma la sorpresa stava nelle dichiarazioni suc­
cessive di Torazzo: *Non solo quelle apparec­
chiature le abbiamo avute con quel fondi, ma 
le abbiamo già fatte funzionare. Nel maggio 
scorso abbiamo Indagato sull'impiego del di­
serbanti nelle zone di Olcenengo e Rovasen-
da ed abbiamo ricavato dati di enorme Inte­
resse, che abbiamo già trasmesso all'USL 
(che non ha ancora detto nulla, ndr). Nelle 
urine dei lavoratori agricoli abbiamo infatti 
accertato la presenza della dlcloroanlllna, 
che, per intenderci, appartiene alla stessa fa­
miglia delle sostanze trovate negli operai del­
la IPCA di Clriè, la tristemente famosa "fab­
brica del cancro". Sempre nelle urine, Inol­
tre, abbiamo rilevato che uno del prodotti 
utilizzati, 11 basagran, è presente in forma 
massiccia ed è indecomposto, cioè Intatto. Le 
nostre Indagini quindi continuano, anche 
per ciò che riguarda l'esame dell'aria, delle 
acque del pozzi e dei prodotti e così via». 

Dati di 'enorme Interesse», appunto; e che 
compaiono per la prima volta In forma così 
documentata, tanto da provocare subito I lo­
ro effetti a catena: immediata è stata una 
nuova interrogazione urgente di Valeri per 
chiedere alla Regione una ricerca più com­
pleta (Il laboratorio di sanità pubblica non 
ha competenze specifiche in campo medico, 
ndr), e per far chiedere al ministero della Sa­
nità di intervenire ed eventualmente anche 
bloccare in forma cautelativa la vendita dei 
diserbanti usati in quel periodo nelle zone 
analizzate: il basagran, l'aniten, Il panil e 
l'ordram. 

Sostanze mutagene 
e nuovi perìcoli 

Immediata la risposta della Regione per 
sollecitare gli Interventi ministeriali, anche 
di Indagine della eventuale presenza di so­
stanze mutagene e teratogene nel prodotti 
usati, cioè di sostanze cancerogene che non 
solo si fissano nell'organismo, ma ne altera­
no la struttura delle cellule e si ritrasmetto­
no per via ereditaria. Altrettanto tempestiva 
la procura della Repubblica, intenzionata ad 
avviare le proprie indagini E l'altro giorno. 
ancora, il precìso intervento del tribunale di 
Vercelli: sollecitata da un esposto di alcuni 
membri dell'Unione Agricoltori, la magistra­
tura vercellese ha avviato una causa civile. 
Dopo aver ascoltato I rappresentanti delle 
case produttrici del diserbanti, che hanno so­
stenuto di essere perfettamente in regola ed 
hanno parlato, semmai, di posslblllerrori 
nell'impiego dei pesticidi da parte degli agri­
coltori, il tribunale ha ordinato una perizia, 
richiedendola a due esperii di grande livello: 
11 tossicologo Guido Tappi e l'agronomo An­
tonio Sparacino, che si awarrannoanche di 
altri esperti per concludere la perizia entro 
sei mesi. 

Il primo velo è stato dunque alza to. La pri­
ma indagine si fa, e si fa su tutto. Ce voluta 
la determinazione di un dirigente comuni­
sta, il senso del dovere di un gruppo di tecni­
ci, la prontezza di alcuni magistrati, ma 
adesso, dopo tanti silenzi, una Indagine si fa. 
Non sarà così facile come può sembrare, e 
probabilmente occorrerà più tempo di quello 
previsto, ma almeno è stato compiuto 11 pri­
mo passo per sapere fino In fondo checosa da 
decenni si accumula nell'aria, nelle acque e 
nella terra di un territorio di 180 mila ettari. 
E nel corpi della gente che In questi 180 mila 
ettari ci vive. 

Marco Rete 

lio di Bologna alle vittime 
sembra rendere più spettrale 
e triste quella chiesa addob­
bata. per un funerale pieno 
delle lacrime della gente, so­
prattutto del suo sdegno, del­
la sua collera, senza bare e 
senza morti, con alcuni fa­
miliari soltanto, quelli di 
Abramo Vastarella, di Gio­
vambattista Altobelll, di Fe­
derica Tagliatatela. 

•Non ci può essere rappor­
to — aveva detto 11 cardinale 
Ursi — tra 11 funerale religio­
so e lo Stato». Ma a ciascuno 
tocca 11 diritto di piangere i 

suol morii " come vuole, 
quando il pubblico, l'ufficia­
lità, la televisione possono 
diventare uno strazio In più. 
Come ha pensato Roberto 
Matarazzo, vlcecomandante 
del presidio militare di Bolo­
gna, che ha salutato la figlia 
Luisella, poche centinaia di 
metri più in là, nella chiesa 
metropolitana di San Pietro, 

firoprlo mentre si celebrava 
1 rito In San Petronio. «Non 

ci sono contestazioni • dirà 
uno zio di Raffaella — da 
parte nostra: solo la voglia di 
vivere per conto nostro que­
sti momenti terribili». 

' Sono le undici e la messa è 
finita. Esce Pertlnl seguito 
da Imbeni. Dietro ci sono il 
presidente della Camera, 
Nilde Jottl, Glglla Tedesco 
Tato, vicepresidente del Se­
nato, il vicepresidente del 
Consiglio, Arnaldo Forlani, i 
ministri Scalfaro e Signorile, 
11 presidente dell'Irl, Prodi, 11 
presidente della Regione. 
Turcl, poi la delegazione del 
Pel guidata dal segretario 
generale Alessandro Natta e 
composta da Chiaromonte, 
Ouerzonl, Mazza, Renato 
Zangheri. Assenti tutti gli al­
tri segretari del partiti eccet­

to 11 radicale Giovanni Negri. 
Gli applausi accolgono 

Pertlnl. Hanno 11 senso di 
una rabbia soffocata e di una 
tristezza senza limite, cupa e 
tesa, tra tanta sfiducia e po­
ca rassegnazione. 

SI alza un grido scandito 
dalla piazza: «Giustizia, giu­
stiziai. 

Il presidente saluta con la 
mano. Imbenl pronuncia le 
prime parole con voce metal­
lica: «4 agosto 1974, 2 agosto 
1980, 23 dicembre 1984: tre 
stragi, tre massacri, tre vio­

lenze contro cittadini Inermi 
e Innocenti!. La folla ondeg­
gia, appalude, muove le ban­
diere, gli striscioni, quelli del 
Pei, quelli del sindacati, del 
ferrovieri, degli ospedalieri, 
quelli di Democrazia prole­
taria. Ce n*è anche uno, 
scritto In tedesco degli anti­
fascisti di Monaco, legati a 
Bologna da una strage al­
trettanto Inutile. 

Poi ancora il grido «Giusti­
zia, giustiziai. Dal fondo, do­
ve sono raccolti quelli di Dp, 
arrivano slogan contro Cra-
xl e il governo. 

Appena Imbenl finisce di 

parlare, Pertlnl lo abbraccia 
e lo bacia. Ultimi applausi. 

Il presidente della Repub­
blica lascia 11 palco assieme 
alle autorità. Dp organizza 
un corteo di alcune centinaia 
di persone, fino alla stazione, 
dove parlerà Guido Pollice, 
accusando 1 «pennivendoli» 
di agitarsi tanto, ma di oc­
cultare 1 nomi del mandanti. 

Piazza Maggiore torna se­
mivuota. Che cosa potremo 
dire al primo anniversario di 
questa strage? 

Oreste Pivetta 

eversiva e per debellare quei 
poteri criminali che hanno 
cercato di corrodere e devi­
talizzare le istituzioni repub­
blicane e di sostituirsi ai po­
tere democratico. 

In un paese democratico 
non hanno il diritto di esiste­
re poteri occulti, invisibili e 
paralleli. 

Perché, signor presidente, 
cerchiamo, nonostante tutto, 
di porre domande, di dare ri­
sposte e di fare proposte? 
Perché le parole di dolore, di 
solidarietà, di sdegno, di con­
danna non sono più sufficien­
ti, le abbiamo già dette tutte. 

Che diremo ai familiari di 
queste vittime che non abbia­
no già udito i familiari delle 
vittime delle altre stragi, se 
non si avvierà da subito un 
impegno ed uno sforzo ecce­
zionali per lacerare e di­
struggere i diversi centri del­
la più vasta trama eversiva 
dentro cui ha agito il terrori­
smo nero? 
- Per questo Bologna chiede 

giustizia, l'Italia intera chie-
e giustizia. Non è affatto il 

lamento di chi è smarrito ed 
ha perso la speranza. E un 
grido di protesta e di lotta, è 
una richiesta civile che sale 
dalla società intera: basta 
con le stragi, basta con il ter-

Il discorso 
di Imbeni 
rorismo. Non è più possibile 
continuare così. Non si può 
continuare a vivere con il so­
spetto perenne di un pugnale 
alle spalle. 

Lo Stato democratico deve 
avere la volontà e la capaci­
tà di sradicare la malapianta 
dei poteri criminali, dì libe­
rarsi dai suoi nemici interni 
per sconfiggere quelli ester­
ni. In una azione di lotta ser­
rata, senza sosta contro il 
terrorismo delle stragi, le 
istituzioni repubblicane e de­
mocratiche possono contare 
sulla partecipazione e il so­
stegno pieno dei cittadini, dei 
lavoratori, dei giovani. 

Signor presidente, lei co­
nosce i sentimenti di una cit­
tà duramente e ripetutamen­
te colpita ed offesa, perché 
sono i suoi, perché ci e sem­
pre stato vicino. Sa che le fe­
rite di ieri sono ancora aper­
te, ma sa che questa città è 
un punto saldo della demo­
crazia italiana. Da noi non 
sono venute e non verranno 

parole di vendetta, né ver­
ranno segni di odio; tutto il 
Iiaese può stare certo che Bo-
ogna sulla linea che divide 

democrazia ed eversione non 
arretrerà mai. 

Anche questa volta, nella 
tragedia, Bologna ha confer­
mato la sua tradizione civile 
e democratica, gettandosi 
con slancio per soccorrere i 
feriti e assistere i familiari. 
Vorremmo poter dire i nomi 
degli operatori sanitari, dei 
ferrovieri, dei vigili del fuo­
co, dei soldati, delle forze 
dell'ordine, del personale co­
munale, dei cittadini volon­
tari. 

Non sono eroi, ma uomini e 
donne semplici, di condizioni 
sociali diverse, con idee e 
convinzioni politiche diverse, 
accomunati dalla volontà di 
vivere in pace, in una società 
democratica, libera e giusta. 
Contro questa volontà si sono 
infranti fino ad ora i disegni 
eversivi. 

Abbiamo ricordato pro­

prio in questo 1984 i 40 anni 
dell'eccidio di Marzabotto: 
1830 persone uccise dalla fe­
rocia nazifascista. Non ab­
biamo dimenticato né dimen­
ticheremo che in epoche di­
verse questa nostra terra ha 
subito l'offesa più grave: 
l'uccisione di persone indife­
se, di vecchi e bambini. E in 
epoche diverse i suoi figli mi­
gliori hanno reagito lottando 
per l'indipendenza del paese, 
per la democrazia, per la giu­
stizia sociale. Anche ora, di 
fronte alle vittime innocenti 
della trage di Natale questo è 
il nostro compito e il nostro 
dovere, verso un paese scos­
so e turbato , verso i giovani 
che si interrogano sul futuro, 
in un mondo in cui la morte 
atomica e la distruzione del­
la natura possono divenire 
tragica realtà. 

Non vogliamo che dopo 
questa strage si ripeta il co­
pione delle altre volte, al ter­
mine del quale non c'è verità 
négiustizia. 

Servono una volontà ed un 
indirizzo politico nuovi, ca­
paci di aggredire il male nel 
profondo, senza colpevoli 
omissioni e sottovalutazioni. 

Questo chiede oggi Bolo­
gna, al cospetto dei familiari 

delle vittime innocenti: que­
sto chiedono le città e le re­
gioni della Campania e del­
l'Emilia Romagna che pian-
f;ono la morte di loro concit-
adini. Di fronte a loro rinno­

viamo l'impegno e l'appello a 
lottare perche tutti i respon­

sabili, mandanti ed esecutori 
siano assicurati alla giusti­
zia, perché l'Italia possa fi­
nalmente dedicare ogni sua 
energia a costruire un futuro 
di pace, di nuovo sviluppo, di 
democrazia. 

Attacchi al sindaco 
da DC, PSI e PSDI 

BOLOGNA — Incredibili reazioni di esponenti del pentapartito al 
discorso pronunciato dal sindaco Imbeni ai funerali delle vittime 
della strage: democristiani, socialisti, socialdemocratici hanno 
preteso di scorgere una «speculazione di parte» nella richiesta di 
Imbeni di nuovi indirizzi politici in grado di fronteggiare e sconfig 
gere il terrorismo. La campagna è etata aperta dai deputati demo 
cristiani Tesini e Casini, che hanno accusato il sindaco di alimen 
tare, con la sua denuncia, «la sfiducia nello Stato democratico! 
Subito si è allineato il socialdemocratico Belluscio, con farnetican 
ti dichiarazioni su una presunta volontà di «impedire di capire chi 
sono i terroristi». E da ultimo, un comunicato delle Federazioni 
provinciale e regionale del PSI che addebita addirittura ad Imbeni 
il tentativo «di trasformare una manifestazione di tutti in una 
manifestazione di parte, non priva di accenni faziosi». 

Il sindaco di Bologna chiede «nuovi orientamenti politici»? E i 
socialisti bolognesi, per tutta risposta, lo invitano a cercarli «in 
quegli ambienti del movimento comunista internazionale che non 
hanno mai abiurato il metodo terrorista come una componente 
della lotta di classe, in tutti quegli Stati dove l'indipendenza e la 
libertà sono ancora obiettivi da raggiungere». Ma che senso hanno 
queste grottesche affermazioni? 

pensa? 
«Chiedetelo a lui». Poi ha 

qualche battuta contro i 
giornalisti maligni e con un 
senso di fastidio aggiunge 
'...figuriamoci». 

Cosa può sperare la gente? 
«L'essenziale è" non dispera­

re. Io dice uno che ha sempre 
sperato». 

Mentre si avvia all'auto un gornatista televisivo napo-
tano gli dice: «Presidente, 

Napoli ha pagato un prezzo 
alto». 

'Napoli ha sofferto molto — 
risponde Pertlnl — amo Na­
poli, sono stato deputato di 
Napoli e andrò presto a trova­
re questa città». 

Pertlnl sale quindi sull'al-
fetta e lascia Bologna per ri­
tornare a Selva di Val Garde­
na. Sono le 13. 

Il presidente della Repub­
blica era arrivato la sera pri­
ma verso le 20 in prefettura. 
Siccome le condizioni me­
teorologiche non lasciavano 
presagire nulla di buono e 
davano per impraticabile, 
per probabile nebbia, l'aero­
porto di Borgo Panlgale, 
Pertlnl aveva preferito anti­
cipare il suo arrivo e anziché 
l'elicottero aveva scelto l'au­
to. Tre ore di viaggio da Sel­
va a Bologna. In quelle stes­
se ore nasceva il giallo della 
partecipazione di Craxi al 

Pertini: 
«Il mio ti vere» 
funerali. Si diffonde la noti­
zia che il presidente del Con­
siglio non sarebbe venuto a 
Bologna con le altre autorità 
dello Stato e del governo. Poi 
in serata c'è una rettifica. 
Craxi promette di venire. SI 
dice che questo cambiamen­
to sia avvenuto dopo una 
sfuriata di Pertlnl. 

Il capo dello Stato dorme 
in prefettura. Per lui è stata 
riservata la stanza di Napo­
leone nell'ala interna di pa­
lazzo Caprara, sove si trova­
no la sala del Trono e la sala 
degli Specchi. All'ingresso la 
guardia d'onore dei corazzie­
ri. 

Arriva la mattina del fu­
nerali. Pertini si sveglia pre­
sto. Deve già lavorare. C'è 
una troupe televisiva che è 
impegnata nella registrazio­
ne del messaggio di fine 
d'anno. O meglio: il presi­
dente l'aveva già registrato 
prima di partire per le va­
canze in Val Gardena. La 
strage ovviamente ha impo­
sto una serie di aggiusta­

menti. L'anticamera è piena 
di poliziotti in borghese e di 
agenti del servizi di sicurez­
za. 

Si aspetta Craxi. L'accor­
do era di trovarsi in prefettu­
ra e quindi andare In piazza 
Maggiore. Poi c'è una mo­
difica al cerimoniale che non 
è irrilevante. Il capo del go­
verno — mormora qualche 
funzionarlo — arriva forse 
solo In chiesa; si pensa di far­
lo entrare da un ingresso se­
condario. Evidentemente si 
vogliono evitare gli stati d'a­
nimo della piazza. Sono le 9 
del mattino, fino a quell'ora 
la presenza di Craxi è co­
munque prevista. Poi si in­
fittiscono le telefonate tra 
Bologna e Milano. Si dice 
che all'aeroporto di Linate 
c'è la neve ed è impraticabi­
le; la situazione si fa confusa. 
C'è uno scambio di telefona­
te tra il sindaco Imbeni e To-
gnoll, sindaco di Milano. 

Alle 9 3 la notizia è defi­
nitiva. Craxi non viene a Bo­
logna. Dalla stanza del pre­

fetto esce il questore che te­
lefona: «Ciccio, Craxi salta 
Bologna e va a Napoli, avvi­
sali». Insomma il presidente 
del Consiglio come aveva già 
deciso fin dall'inizio, dal 
giorno prima, non viene a 
Bologna. La notizia viene co­
municata a Pertlnl che è an­
cora nelle sue stanze. Non ai 
sa come il presidente reagi­
sca ma lo si può forse imma­
ginare se il giorno dopo la 
strage aveva già avuto un 
motivo di rimprovero per 11 
ritardo con cui Craxi era ar­
rivato nel capoluogo emilia­
no. <" • 

Sono le 10 quando Pertlnl 
scende nel cortile della pre­
fettura ed in auto si avvia 
verso piazza Maggiore dove 
all'ingresso di via D'Azeglio 
ad attenderlo, avvolto nella 
fascia tricolore, c'è il sindaco 
della città Renzo Imbeni. Lo 
prende a braccetto e lo ac­
compagna verso il sagrato 
della basilica di San Petro­
nio. La folla - lo acclama, 
chiede verità e giustizia; Per-. 
tini ricambia con un saluto 
della mano. In chiesa segue 
la messa con al fianco Nilde 
Jottl, presidente della Came­
ra del deputati. Quando la 
funzione religiosa termina il 
vescovo di Bologna, mons. 
Biffi e U cardinale Ursi di 
Napoli, si avvicinano a Petti­

ni per salutarlo. Poi nuova­
mente verso la piazza e 
quando il capo dello Stato 
spunta sul sagrato un boato 
si alza dalla folla che lo ap­
plaude. 

Sul palco si metterà a 
fianco di Imbenl con un 
braccio appoggiato sul po­
dio, come per testimoniare 

fisicamente la sua vicinanza 
al sindaco. A discorso con­
cluso si dirige verso la sua 
auto. Il Presidente è visibil­
mente scosso. In quel mo­
mento per i giornalisti ha 
poche parole: «La mia ango­
scia è quella del popolo ita­
liano». 

Raffaele Capitani 

Mario Tuti interrogato 
dai giudici di Firenze 

FIRENZE — I giudici Pier Luigi Vigna e Rosario Minna, titolari 
dell'inchiesta sul terrorismo nero toscano e sugli attentati ai treni 
compiuti dal '74 all'83 sulla Firenze-Bologna tra le stazioni di 
Vemio e Vaiano, ieri hanno interrogato per diverse ore Mario Tuti 
alla presenza del suo difensore Germano Sangermano. Tuti, che ha 
potuto incontrarsi brevemente anche con la madre che non vedeva 
da molto tempo, è stato ascoltato su fatti che si riferiscono agii 
anni '74-75, ma su quanto il terrorista nero condannato all'erga­
stolo ha dichiarato, ce il più assoluto riserbo. I giudici sono rimasti 
nel carcere di Soliicciano dalle 9 di ieri mattina fino alle 17, con 
una breve sosta per il pranzo. L'interrogatorio di Tuti, secondo 

guanto si è appreso, era già stato programmato qualche tempo fa. 
empre nel quadro dell'inchiesta sull'eversione fascista in Tosca­

na, Piero Malentacchi, l'estremista di destra di Arezzo assolto per 
insufficienza di prove dalla strage dell'Italicus assieme a Tuti e 
Luciano Francì, in libertà da alcuni mesi, ha ricevuto una comuni­
cazione giudiziaria. Un avviso di reato per banda armata e deten­
zione di materiale esplodente in relazione ad episodi degli anni 70. 
Altre comunicazioni giudiziarie firmate dal giudice istruttore Ro­
sario Minna sarebbero state emesse nei confronti di altri neofasci­
sti toscani. 

è andato a ripararsi sotto il 
tetto della sala comunale. 

Dobbiamo dire che la tv, 
con Insistenza Impietosa, ci 
ha fatto assistere ad uno del 
più squallidi e miserevoli 
spettacoli cui ci sia toccato 
di assistere nella nostra vita, 
I presidenti delle tre istitu­
zioni napoletane si sono av­
vicendati per ripetere Insulse 
banalità, per declamare frasi 
Inutili e cariche di bassa re­
torica, per biascicare parole 
servili all'indirizzo del 'pre­
sidente del Consiglio che 
aveva accolto l'Invito». Una 
miseria che Napoli ed 1 morti 
non meritavano. Una ceri­
monia, quella di Napoli, che 
ci ha dato il senso del disfaci­
mento politico-morale di 
una classe dirigente fallita e 

Seguei 
la diretta tv 
abbarbicata agli scanni per 
recitare un vecchio copione 
che provoca solo disgusto. 

Il discorso del presidente 
del Consiglio è stato degno 
della cornice che gli veniva 
offerta. Non perché abbia 
usato parole e toni melensi 
come II sindaco di Napoli. 
No. Il discorso di Craxi è sta­
to asciutto ed essenziale. Ma 
anche elusivo e devlante. Ai 
suoi interlocutori Craxi ha 
detto che è lui, il governo, 
che chiede giustizia. Anzi 

Craxi ha affermato testual­
mente che 'troppi capitoli 
della storia del nostro paese 
sono ancora oscuri, troppe 
vicende non sono state chia­
rite e ci sono ancora troppi 
morti che chiedono giusti-
zìa». E chi deve fare luce su 
questi fcapitoll oscuri»? Chi 
deve chiarire le 'vicende non 
chiarite»? Chi deve rendere 
giustìzia *al troppi morti che 
chiedono giustìzia»? Ma 1 go­
verni non esistono proprio 
per fare ciò che il presidente 

del Consiglio chiede all'I­
gnoto? 

Oppure, come ha fatto in­
tendere, sono i magistrati, e 
soltanto loro, ad avere la re­
sponsabilità della ricerca e 
della cattura del responsabi­
li? Ma non scherziamo! Gli 
apparati dipendono dal go­
verno. I servizi segreti ri­
spondono al presidente del 
Consiglio. Il corretto funzio­
namento delle istituzioni ha 
nella presidenza del Consi­
glio un punto-chiave. 

Abbiamo già scritto che 
non ignoriamo le difficoltà 
che si Incontrano per indivi­
duare i terroristi che colloca­
no ordigni nel treni. Tutta­
via se lo stesso presidente del 
Consiglio asserisce che nella 
storia del nostro paese ci so­
no tcapltoll oscuri», vorrà dì-

re anche che ci sono del re­
sponsabili dell'oscuramento, 
degli occultamenti. E chi so­
no? 

I democristiani bolognesi 
(gli on. Tesini e Casini) han­
no lamentato che il sindaco 
di Bologna «ha riproposto I 
temi della polemica del PCI 
sulla inefficienza delle Isti­
tuzioni nella lotta al terrori­
smo». Non sappiamo se que­
sta dichiarazione sia stata 
suggerita al Tesini dal For­
lani che si trovava a Bolo­
gna. Speriamo di no. Ma se il 
presidente del Consiglio am­
mette che nella storia del 
paese ci sono troppi 'capitoli 
oscuri; Imbenl deve dire che 
le Istituzioni hanno funzio­
nato? È questo che volevano 
i dirigenti del PSI bolognesi? 
Se uno dei capi dei servizi se­

greti, 11 generale Musumecl, 
è rinviato a giudizio per 11 de­
pistiggio delle Indagini sulla 
strage della stazione di Bolo­
gna, Imbeni deve forse bat­
tere le mani a chi ha scelto e 
diretto questi uomini? 

Ma 1 Tesini e I Casini van­
no oltre ed hanno la sfronta­
tezza di dire che non l'capi­
toli oscuri» ma Imbenl *se-
mina sfiducia nello Stato de­
mocratico». Proprio così. 

Ma veramente con questo 
personale politico e con quel­
lo che la tv ci ha fatto vedere 
nel salone del Maschio An­
gioino sì vuole fronteggiare 
la situazione? Non scherzia­
mo! E soprattutto non scher­
ziamo con 1 morti ammazza­
ti. 

em. ma. 

stando sempre all'atto di ac­
cusa, sono contrastanti tra 
di loro e tendono ad attri­
buirsi l'un l'altro la respon­
sabilità dell'omicidio. I due 
tenenti, Chmielewskl e Pelea-
la, accusano infatti il capita­
no Piotrowski di essere l'or­
ganizzatore del rapimento e 
l'istigatore dell'assassinio, 
mentre quest'ultimo accusa 
il colonnello Pietruszka di 
aver agito d'accordo con lui. 
n vicedirettore del Diparti­
mento, infine, nega tutto e 
definisce «accuse assurde» 
quelle del capitano Piotro­
wski. 

I due tenenti sottolineano 
di aver agito nella convinzio­
ne di «obbedire ad un ordine 
proveniente da molto più In 
alto» e di essere convinti che 
un rapimento a scopo inti­
midatorio di Popleluszko sa­
rebbe stato sufficiente. En­
trambi accusano diretta­
mente 11 capitano Piotrowski 
di aver percosso il giovane 

Il processo 
di Torun 
sacerdote e di averli spinti a 
ucciderlo dopo la fuga di 
Chrotowski, autista di Po­
pleluszko. L'atto di accusa 
descrive nel minimi partico­
lari la preparazione dell'in­
tero plano di rapimento, nel 
quale emerge il ruolo del co­
lonnello Pietruszka, compre­
so il fallimento di un tentati­
vo precedente, un finto Inci­
dente stradale. 

Terminata la lettura del­
l'atto di accusa, la Corte ha 
respinto la richiesta della 
Curia dell'arcidiocesi di Var­
savia di costituirsi parte civi­
le nel processo, insieme alla 
famiglia del sacerdote ucciso 
e all'autista, scampato per­
ché è riuscito a gettarsi dal­
l'auto del rapitori. 

Poi è stato chiamato a te­

stimoniare il tenente Leszek 
Pekala che ha confermato 
tutta la deposizione, sottoli­
neando di non aver avuto 
«l'intenzione di uccidere*. 
«Ho accettato — ha ribadito 
— perché convinto di dover 
eseguire un ordine superio­
re, pensavo che avremmo 
fatto solo paura a Poplelu­
szko». Pekala ha fornito al­
cuni particolari nuovi chia­
mando pesantemente in 
causa il capitano Piotrowski. • 
Quest'ultimo — ha raccon­
tato — aveva 11 compito di 
interrogare Popleluszko per 
carpirgli i nomi di persone 
attive nella clandestinità e 
per fargli firmare un docu­
mento nel quale giurava di 
cessare ogni attività antista­
tale. 

Man mano che andava 
avanti nel suo racconto l'im­
putato è apparso più emozio­
nato e provato. A questo 
punto — erano da poco pas­
sate le sedici — il presidente 
del tribunale ha deciso di ag­
giornare l'udienza a stamat­
tina. I quattro imputati sono 
usciti dall'aula con le manet­
te ai polsi sotto gli occhi del­
la madre e dei fratelli di Po­
pleluszko. 

Oggi si riprende: 11 procu­
ratore della Repubblica ha 
chiesto l'ascolto di 22 testi­
moni e la lettura delle depo­
sizioni di altri 66 testimoni. 
Saranno ascoltati anche i pe­
riti e i medici legali che an­
cora non hanno rivelato le 
cause esatte della morte. 
Tutto fa prevedere che il pro­
cesso si possa concludere en­
tro la fine di gennaio. «Nes­
suno più di noi — ha dichia­
rato 11 leader polacco, gene­
rale Jaruzelski — è Interes­
sato a che non rimanga alcu­

na Incertezza su questo caso, 
perché danneggerebbe pri­
ma di tutto noi». Nessun 
dubbio che il delitto ha scos­
so profondamente la società 
polacca, rallentando il pro­
cesso di stabilizzazione in at­
to, soprattutto nel rapporti 
tra Stato e Chiesa cattolica, e 
che il regime intende fare la 
massima chiarezza sul re­
sponsabili materiali. 

Più difficile — e maggiore 
la cautela — individuare gli 
ispiratori della «provocazio­
ne politica». Il «Los Angeles 
Times» ha scritto Ieri di aver 
raccolto da autorevoli indi­
screzioni a Varsavia la noti­
zia che nel prossimi giorni 
un autorevole esponente del 
regime potrebbe dimettersi 
in seguito al caso Poplelu­
szko. Il dirigente dimissio­
nario sarebbe il generale Ml-
roslaw Milewskl, 56 anni, 
uno del 15 uomini del Poll-
tburo, con l'incarico di su­
pervisore degli affari della 
sicurezza interna. 
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